Le rose di Spinelli

Aldo Spinelli è esponente di un’arte che ha come oggetto e come tecnica i nessi indistricabili e in gran parte sconosciuti che legano il pensiero linguistico, visivo e logico-matematico.

Le sue opere si appoggiano a supporti e materie tradizionali (fogli di carta, telai, metalli, collage), imprimendovi l’immaterialità  di formule, meccanismi, funzioni. 

Le sue opere possono essere prese in mano, incorniciate, perfino indossate, oppure introiettate e ripetute dentro se stessi, in cerca di ulteriori applicazioni della loro matrice, di verifiche e variazioni personali.

Sono mind sights: visualizzazioni di un processo mentale fermato in una delle sue possibili, potenziali configurazioni. E anche sono esternazioni dell’œil qui pense: dell’occhio che pensa, e pensando conta, computa e compita, permuta e combina, segue percorsi nello spazio e nel tempo.

La tradizione recente della poesia visiva e concreta, quella antica del technopaegnion (poi calligramma), le esperienze della pittura potenziale (OuPeinPo), di una ars combinatoria trasversale ai generi e alle tecniche convergono nella ricerca di Spinelli, che vi aggiunge competenze di teoria e pratica del gioco e un gusto da rasoio di Occam per il segno e il contesto minimale.

È lo stesso Spinelli a dichiarare, con sintetica generosità, il sistema della sua poetica, in proposizioni teoriche scritte nello stile dei trattati di logica, ma che portano in calce la firma scritta a mano del loro autore. La firma è forse l’unico tratto autografo (amanuense) della sua opera, non comprimibile, non scomponibile in unità più piccole da ricombinare. 

La sua firma è una ”cosa” intera e continua in un universo di elementi discreti: lettere, numeri, intervalli, che Spinelli esplora da decenni con immutata e permutante originalità.

Guardiamo l’opera che dà il titolo alla mostra: l’anagramma tautologico Parole l’opera è svolto in modo che le parole che lo compongono (che compongono l’opera, il titolo, sé stesse) formino un labirinto, percorribile con gli occhi e le dita, divenendo spazio di gioco e forma da decifrare.

Se guardiamo ancora questa forma avviluppata, se la guardiamo in tralice, a occhi socchiusi, cercando di superare la percezione del labirinto e il piacere di riconoscere le lettere da cui deriva, può capitare di vedere addirittura qualcos’altro. Una cosa che si accresce a partire da un punto eccentrico, una forma che si sviluppa intorno a un nucleo, a un nocciolo, a un bocciolo (in questo caso la a della parola opera).

Benché lontana più di un secolo, questa forma può ricordare in qualche modo all’occhio che pensa  la rosa stilizzata di Charles Rennie Mackintosh. C’è un nesso, che balena sulla soglia della percezione, fra un pattern floreale modernista e la trasformazione di una parola in una forma visiva non lineare. Un nesso che unisce la scrittura e la botanica, la logica e il design, la grafica e la retorica, e che può agire a livello del codice invisibile, della forma enunciata o di qualcosa in mezzo ad essi. 

Parole l’opera, dispiegata in forma di immagine che si accresce dal bocciolo della sua ultima lettera,  è parente dei calligrammi in forma di rosa, delle rose della grafica, delle tautologie sulla rosa. Con studiata ed essenziale policromia, ci porta nella serra di un pensiero che vede la scrittura e che legge la forma, analizzandole secondo le leggi di una scienza per gran parte ancora senza nome. 
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